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Nel 360 anniversario dell’Indipendenza entra in vigore la legge liberticida. Bloccata manifestazione nel cuore della capitale

Berberi cancellati per legge
In Algeria un popolo costretto a parlare arabo

Una legge ha «mozzato la lingua»
di dieci milionidi persone.Da ieri
l’Algeria è un Paese «monco», pri-
vatodi unodeglielementi costitu-
tivi della sua identità nazionale: il
berbero.Da ieri, 36mo anniversa-
rio dell’indipendenza dell’Algeria,
in teoria tutti gliatti della pubbli-
ca amministrazione, delle imprese
private, i cartelli stradali, tutte le
indicazioni debbono essere scritti
inarabo, in tutto ilPaese.
Non fa eccezione la Kabylia, dove
vivono tragli otto e i dieci milioni
di berberi, con unaloro linguae
cultura, il popoloche gli arabi
hanno trovato quando sono arri-
vati in Algeria. L’arabizzazione
forzatanon si fermaalla ribelle
Kabylia.
I primi a farne le spesesono state le
centinaiadi manifestanti che ieri
hanno tentato di portare laprote-
sta nel cuore della capitale. Una

volontà cheè subito «cozzata»
contro ilmuro di poliziotti che ha
impedito lo svolgimento del cor-
teo. Ci sono stati momentidi ten-
sione: decine di giovani hanno
cercato di forzare losbarramento
subito respinti con la forza dagli
agenti in assetto antisommossa.
Per evitare il peggio è intervenuto
AhmedDjeddai, segretario del
Fronte delle forze socialiste (Ffs), il
partito che aveva indetto la mani-
festazione. Djeddai afferra un me-
gafonoe si rivolgealla folla: «Parlo
in francese - grida - per affermare
che noi non rispetteremo la legge
cheobbliga all’uso dell’arabo in
Algeria». L’articolo nove diquesta
legge prevede che anche le mani-
festazioni devono «svolgersi in
arabo» e, per ipolitici che non la
rispettano, le sanzioni sono circa
dieci volte più pesanti che per le
persone comuni,con multe che

variano da 150milaa due milioni
di lire.
All’arabizzazione sioppone anche
ilRaggruppamento per l acultura
e lademocrazia (Rcd): «È una legge
scellerata, inaccettabile, indegna
di un Paese civile», sottolinea la
«numero due» delRcd, Khalida
Messaoudi. L’Algeriademocratica
ha oggi il suo cuore inKabylia. Dal
25 giugno, giorno in cui è stato uc-
ciso dapresunti terroristi islamici
il cantante Lounés Matoub- rite-
nuto il simbolodellacausaberbe-
ra - in Kabylia sono scoppiate vere
eproprie sommossecon saccheg-
gi, devastazioni, incidentie scon-
tri con la polizia, costati la vitaa
tre giovani.
L’altro ieri, a Tizi Ouzou, la capita-
le della Kabylia con due milioni di
abitanti,migliaia dipersone sono
scese di nuovo in strada perprote-
starecontro l’arabizzazione e ieri

la capitale berbera appariva come
una città-fantasma, paralizzata da
unosciopero generale. «Laprote-
sta continuerà -dice un osservato-
re aTizi Ouzou - intanto quinessu-
no si sogna nemmenodi usare l’a-
rabo al posto del berbero».
«Se ci sarannoancora interventi
delle autorità - aggiunge - si rischia
un altro aprile ‘80». Un riferimen-
to drammatico: nell’aprile del
1980, infatti, le forzedell’ordine
impedirono all’ultimo momento
una conferenza sul«Tamazight»
(l’idioma berbero)all’università di
TiziOuzou.
Fu la scintillache fece esplodere
sanguinosi disordini che duraro-
no settimane. Arallegrarsi della
legge è il regimedel presidente Ze-
roual e ipartiti islamici: quella leg-
ge - ripetono inmoltioggi ad Alge-
ri - è il frutto del «pattoscellarato»
tra imilitari e i fondamentalisti.
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L’INTERVISTA La giornalista: provocazione del regime

«È un genocidio culturale»
Ghezali: il presidente mandante morale dell’omicidio di Matoub
ROMA. «Visonodiversimodiperan-
nientare un popolo. Eliminando fisi-
camente la sua gente o cancellando-
neconla forzal’identità, lacultura, la
lingua. Ed oggi il popolo della Kaby-
liaèvittimadiuntentativodigenoci-
dioculturalemessoinattodalregime
algerino». A sostenerlo è una delle
donne-simbolo dell’Algeria che non
china la testa di fronte ai diktat inte-
gralisti e ad un regime liberticida: Sa-
limaGhezali,direttrice(unicadonna
nel mondo arabo) di un settimanale,
«La Nation», insignita quest’anno
del premio Sacharov dal Parlamento
Europeo.
Qual è il senso politi-
co della legge sull’a-
rabizzazione forzata
imposta dal governo
algerino?

«Si trattadell’ennesi-
ma provocazione del
potere. L’Algeria è un
Paeseincui laclassepo-
litica vive sulla mani-
polazione delle identi-
tà etniche, culturali e
religiose, che si tratti di
”islamismo” o di “ber-
berismo”. È una classe
politica incapace di un
approcciopositivo,nonviolentoalla
complessa realtà del Paese. Per certi
versi, l’arabizzazione forzata è l’altra
facciadellacorruzionedelpotere.Un
regimeautoritariocercaoggiunasor-
ta di legittimazione “sprituale” con

una imposizione dall’alto dell’I-
slam».
Daoltre seianni l’Algeriavive im-
mersa in un pozzo senza fondo di
orrore e morte. Di chi è la respon-
sabilitàmaggiore?

«La resonsabilità è di questo regi-
me di polizia che fa scempio delle li-
bertà e manipola i leader politici. Per
quantoriguardailpresidenteZeroual
è responsabile di aver fatto promesse
che non è stato in grado di mantene-
re, non è stato in grado di darci la pa-
ce, la democrazia e di offrire una sia
pur minima risposta alle richieste
dellasocietàcivile».

Per questo da più parti si chiedo-
nolesuedimissioni».

«Il problema non è solo Zeroual.
Dell’immane tragedia che da anni
tormenta l’Algeria il responsabile è il
regime nel suo insieme, è una élite

militare-burocratico- affaristica che
dal 1992 va avanti a forza di “strap-
pi”, di misure liberticide, di un uno
strumentale dell’emergenza-terrori-
smo. Ed è in questo quadro generale
che va inserita l’ultima provocazio-
ne:l’arabizzazioneforzata».
Chehaprovocatolaribellionedei
berberi.

«Si tratta di una misura ammini-
strativa che ha soprattutto un valore
simbolico, propagandistico per il re-
gime. Nonè un caso chequesta legge
è entrata invigore il giorno del 36mo
anniversario dell’indipendenza na-
zionale. I militari intendono fare un
uso demagogico dell’arabizzazione e
ciò determinerà conseguenze gravis-
sime non solo in Kabylia. Il 5 luglio
’98 è un giorno di luttonon solo per i

berberi ma per tutti i democratici al-
gerini. Il potere si comportacome un
apprendista stregone, manipolando
gli elementi costitutivi dell’identità
originaria dello Stato algerino. Oggi
questa manipolazione avviene attra-
verso l’arabizzazione forzata, doma-
niadessere“manipolati”potrebbero
essere gli oppositori dell’arabizzazio-
ne. E nel frattempo ogni settimana si
contano decine di morti e ogni gior-
no assistiamoadunasistematicavio-
lazione dei diritti umani. Tutto que-
sto nel silenzio complice dell’Occi-
dente,più interessatoafareaffaricon
il regime che al sostegno di quanti in
Algeriasibattonoperlademocrazia».
PerchéèstatouccisoMatoub?

«Perché era divenuto il simbolo
della resistenza democratica dei ber-

beri. Perché era un intellettuale sco-
modoperilpotere.Perchéavevadato
voce all’Algeria che si batte contro
ogni forma di totalitarismo, sia esso
militare o teocratico. È stato ucciso
perché non aveva smesso di pensare

e, pur schierandosi
apertamente contro
l’integralismo, non
aveva mai “bevuto” la
favola del regime, se-
condo cui ad ostacolare
il dispiegarsi di un pro-
cesso democratico sia-
no solo i fanatici san-
guinaridelGia».
Nelle manifestazioni
diprotestachehanno
seguito l’assassinio di
Matoub molti giova-

nigridavano«Zeroualassassino».
«Zeroual è inteso come massimo

esponentedi un regimeche nella sua
globalità viene giustemente ritenuto
ilmandantemoraleepoliticodell’as-
sassinio di Matoub e del genocidio

culturale del popolo berbero. Dietro
quegli slogan c’è la consapevolezza,
sempre più diffusa, che la violenza
non è prodotta solo dagli integralisti
islamici ma anche dal potere e che è
loStatoa“gestirla”».
Nella martoriata Algeria haanco-
rasensoparlaredidialogo?

«Ha senso solo se il dialogo non ri-
sulti fine a se stesso ma divenga lo
strumento per fare finalmente del-
l’Algeria un Paese normale, plurali-
sta, rispettoso di ogni diversità. Ben
venga ildialogoseessopotràportarci
all’approvazione di una Carta delle
libertà che definisca regole chiare,
stabilite nella trasparenza. Ciò che è
sempremancatoall’Algeria».

Umberto De Giovannangeli
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Salima Ghezali
direttrice
del giornale
algerino
«La Nation»
A lato e in alto
manifestazione di
berberi in Algeria

Ansa

Arabizzazione
Un aspetto
della
corruzione
del potere

Il cantante
ucciso era
il simbolo
della
resistenza

Israele: un vertice razzista ma noi non ci fermeremo

Ultimatum a Netanyahu
«Stop alla Grande Gerusalemme»
Incontro di Arafat, Mubarak e Hussein al Cairo

Dalla Prima

Il treno dei berberi
zione è considerata blasfema (per questo nel mirino

dei terroristi algerini ci sono giornalisti e scrittori). E
questa legge secolare ormai non riguarda più solo
questioni religiose, è diventata un tratto dell’identità
araba stessa: la poesia orale è il più antico e ricono-
sciuto strumento di comunicazione del sapere fra gli
arabi; attraverso la poesia orale gli arabi si trasmet-
tono la vita e la storia, da secoli. E gli stessi intellet-
tuali «laici» d’origine araba di questo secolo hanno
discusso in modo infuocato sulla possibilità di «scri-
vere» i loro libri e i loro articoli in arabo e non in
francese. Che cosa significa, dunque, imporre per leg-
ge un atto blasfemo e avverso alla propria tradizio-
ne?

C’è poi, in parallelo, la questione della salvaguar-
dia dell’identità di quella che si può definita, all’oc-
cidentale, la «minoranza» berbera. È obiettivamente
difficile argomentare da qui, lontani some siamo da
quel mondo, quali siano i «diritti» del popolo berbe-
ro. È difficile dire se sia necessario (o anche solo cul-
turalmente sensato) istituire centri di cultura berbe-
ra, magari alla maniera di quelle istituzioni tramite
le quali la tradizione araba si sviluppa in Occidente,
a cominciare dalla Francia. Ma è certo che le ragioni
di chi avversa ogni atto di segregazione etnica sono le
stesse ovunque. Ed è certo che formalizzare vincoli a
quel popolo è per se stesso un’offesa alla sua identi-
tà. I berberi sono sparsi per l’intero Maghreb, in Alge-
ria come in Marocco e in Tunisia: continueranno a
salire sul treno metaforico di Drïss Chraibi spostan-
dosi di oasi in oasi, di villaggio in villaggio, di città
in città. Non sarà una legge a fermarli. [Nicola Fano]

ROMA. La «Grande Gerusalemme» ri-
schia di far esplodere il Medio Oriente.
NoallagiudeizzazionedellaCittàSanta,
no alla concretizzazione del progetto
israeliano di ampliare ulteriormente la
propria presenza e il proprio peso «am-
ministrativo» nella città. Un «no» gran-
decomelarabbiachecresceneiTerritori
è quello emerso ieri al Cairo dal vertice
che ha visto riuniti il presidente egizia-
no Hosni Mubarak, re Hussein di Gior-
dania e il presidente palestinese Yasser
Arafat. I tre leader arabi hanno chiesto
senza mezzi termini a Israele di rinun-
ciare «immediatamente» al progetto
della «Grande Gerusalemme» e alla Co-
munità internazionale di fare pressione
sullo Stato ebraico perché in Medio
Oriente torni la pace. «Giocare con Ge-
rusalemme - afferma Mubarak in una
conferenza stampa-ècomegiocarecon
unfuocochenonsipuòspegnare.Geru-
salemme è una questione molto delica-
ta e Israele non dovrebbe sottovalutar-
la». I tonisonoforti,moltopreoccupati,
quasi ultimativi. Mubarak riferisce che
il re del Marocco Hassan II intende con-
vocare «al più presto» una riunione

straordinaria del comitato «Al Qods» (il
nomearabodiGerusalemme).«L’attua-
le situazione è critica - spiega il rais egi-
ziano - e temiamo nuove esplosioni
di violenza». «Gerusalemme è un
problema pericoloso», gli fa eco re
Hussein di Giordania, secondo il
quale «gli arabi, i musulmani e il
mondo intero devono impegnarsi af-
finchè qualsiasi cambiamento con-
creto dell’attuale situazione, da parte
di Israele, venga sospesa». Scuro in
volto, visibilmente provato, il sovra-
no hashemita aggiunge: «L’argomen-
to andrebbe discusso durante la fase
finale dei negoziati e noi insistiamo
per uno Stato palestinese con Gerusa-
lemme capitale».

Un messaggio indirizzato più alla
Casa Bianca che all’ufficio di Benja-
min Netanyahu. E agli Stati Uniti,
Mubarak, re Hussein e Arafat - che
hanno rilanciato la proposta di un
vertice arabo sul processo di pace -
tornano a chiedere di rendere pubbli-
ci i risultati della loro iniziativa volta
a sbloccare il processo di pace in Me-
dio Oriente, «iniziativa - sottolinea-

no - accettata dai palestinesi e
respinta dal governo israelia-
no». All’iniziativa americana,
precisano, «intendiamo offri-
re almeno una possibilità di
giungere a buon fine». E poi,
oltre agli Usa, «Russia e Unio-
ne Europea devono continua-
re con i loro sforzi per salvare
il negoziato». Tutti i Paesi che
vogliono portare avanti il
processo di pace in Medio
Oriente dovrebbero incon-
trarsi - specificano i tre leader
- nell’ambito di una Conferenza in-
ternazionale sul tema.

L’appello del Cairo cade nel vuoto
a Gerusalemme. «Quella rivoltaci è
un’accusa a carattere razzistico. Geru-
salemme è la capitale di Israele e noi
non accetteremo di congelare il suo
sviluppo in attesa di accordi», ribadi-
sce il portavoce di Netanyahu, David
Bar-Ilan. Il vertice in terra egiziano
indispettisce non poco le autorità
israeliane. Che non fanno nulla per
nascondere il proprio disappunto. I
toni si fanno particolarmente irri-

denti nei confronti dei palestinesi:
«Arafat - dice Bar-Ilan - farebbe me-
glio a cessare il suo boicottaggio dei
negoziati diretti e a tornare al tavolo
delle trattative con Israele. Gli ulti-
matum non ci fanno paura». Parole
di fuoco, come di «fuoco» è la tensio-
ne che regna nei Territori. Il capo del
servizio di sicurezza preventiva del-
l’Anp, Mohammed Dahlan, definisce
«esplosiva» la situazione nella Stri-
scia di Gaza. Secondo Dahlan Israele
ha violato gli accordi chiudendo al
traffico palestinese un’arteria stradale

di vitale importanza. La tensione è
alta anche a Hebron, in Cisgiordania,
dopo che venerdì tre giovani coloni
ebrei a cavallo, travestiti da arabi e
armati di catene, avevano danneggia-
to numerose automobili palestinesi
in sosta. Uno dei provocatori è stato
identificato ed arrestato dalla polizia:
è il diciannovenne figlio di Shaul Nir,
membro di una rete terroristica israe-
liana di estrema destra che operò ne-
gli anni Ottanta rivendicando diversi
sanguinosi attacchi contro i palesti-
nesi. [U.D.G.]

Re Hussein di Giordania, Mubarak e Yasser Arafat al summit del Cairo Nabil/Ansa


